Quaderni Trimestrali Consorzio Venezia Nuova – aprile/settembre 1999
Interventi di recupero morfologico dell'isola  del Lazzaretto Nuovo - Convenzione 7395 
L'isola si trova in laguna centrale e, in passato, è stata utilizzata come ricovero per malati contagiosi e come presidio militare. Attualmente è di proprietà del Demanio dello Stato ed è affidata in concessione all'Archeoclub e all'Ekos Club che organizzano durante l'estate campi scuola di indirizzo archeologico, fornendo anche un servizio di vigilanza e manutenzione.

Nella zona centrale dell'isola sono ancora presenti gli edifici militari di epoca austriaca circondati da un muro di cinta, oggetto di restauro da parte della Soprintendenza per i Beni Ambientali e Architettonici. Magistrato alle Acque - Consorzio Venezia Nuova sono intervenuti sull'isola per la ricostruzione delle sponde, degradate ed erose dal moto ondoso prodotto dall'intensissimo traffico acqueo, per dotarla di un impianto di fitodepurazione delle acque reflue e per rendere più funzionali le strutture d'accesso. Le sponde sono state ricostruite secondo due diverse modalità esecutive.

Sul lato Ovest e per un breve tratto sul lato Sud, per complessivi 370 m., la riva è stata consolidata con pietrame collocato su "tout vanant", a sua volta disposto sopra un telo di geotessile. In questo modo, oltre a rinforzare la sponda è stato anche salvaguardato il preesistente marginamento austriaco, costituito da lastre di pietra sostenute sulla base da pali di legno, così come richiesto dalla Soprintendenza Archeologica per il Veneto. 

Sulla parte restante del lato Sud e sul lato Est, per complessivi 600 m., il margine dell'isola, costituito da un fronte di barene parzialmente erose, è stato ridefinito e ampliato con la tecnica del ripascimento dopo aver predisposto davanti al bordo delle barene una palificata continua di pali di pino marittimo. Nello spazio creato tra la palificata e le barene sono stati rifluiti sedimenti idonei ricavati da lavori di dragaggio previsti nell'ambito di questo stesso programma di lavori.

Nessun intervento è stato invece necessario per il lato Nord dell'isola. Come si è detto, sull'isola è stato anche realizzato un impianto sperimentale di fitodepurazione, dimensionato per circa 40 persone, in grado di abbattere i carichi di inquinanti e nutrienti contenuti nelle acque reflue prima di scaricarle in laguna. L'impiego di impianti di fitodepurazione, che costituisce uno degli aspetti più interessanti e innovativi dei lavori, risulta particolarmente adatto in una situazione come questa, per cui si deve far fronte alle necessità di insediamenti piccoli, isolati e caratterizzati da forti oscillazioni dei volumi da trattare e, contemporaneamente, si devono adottare soluzioni a basso impatto tali da inserirsi nell'ambiente e nella morfologia di un'isola. Le acque reflue vengono raccolte da un nuovo sistema fognario, in seguito trattate in fosse biologiche e, quindi, convogliate in due vasche dove saranno filtrate, con un'azione biologica e naturale, da piante di Fragmites Australis. L'impianto è stato costruito in uno spazio adeguato all'esterno delle mura.

Per quanto riguarda, infine, gli accessi all'isola, si è provveduto alla sistemazione e alla riorganizzazione delle attuali strutture con la costruzione di un nuovo pontile di attracco, il rifacimento della cavana, il dragaggio dei fondali nella zona di approdo.

Gli interventi dell'isola sono stati seguiti anche dalla Soprintendenza Archeologica per il Veneto, che ha assicurato la presenza e l'assistenza da parte di in archeologo, soprattutto per le fasi delle attività che hanno comportato lavori di scavo e dragaggio.

